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INTRODUZIONE 
 

Maria Giuseppina Lucia 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tra la fine degli anni ottanta del ventesimo secolo e la svolta del 
nuovo millennio, l’espansione e l’evoluzione del sistema finanziario 
ha indiscutibilmente costituito il fattore protagonista delle trasforma-
zioni del sistema capitalista di quell’epoca storica. L’entità del capita-
le destinato ad investimenti produttivi ed i flussi di capitali mondiali 
per il pagamento di beni e servizi hanno registrato tendenze più conte-
nute rispetto all’ammontare degli investimenti con carattere speculati-
vo. La finanza ha conquistato progressivamente una valenza strategica 
di così ampio rilievo da non consentire più di considerarla come una 
“funzione di supporto” dell'economia reale (Lucia, 2006). Basti pensa-
re che nell’ultimo trentennio il settore finanziario ha superato di ben 
sei punti l’incremento del PIL e gli indici di borsa hanno segnato au-
menti elevati, prossimi al valore del 30%, determinando una forte di-
vergenza nel rapporto fra l’alto tasso degli indicatori del mercato 
azionario e quello molto più contenuto dei tassi di profitti conseguiti 
nell’economia reale. Negli Stati Uniti, per esempio, il tasso atteso di 
remunerazione del capitale era nell’ordine del 15% mentre il trend del 
PIL non superava l’ordine del 4-5% (De Benoist, 2000). 

Le anomalie del ruolo autonomo assunto dal sistema finanziario 
hanno generato motivate preoccupazioni per i rischi correlati al sovra-
dimensionamento della finanza e per le risorse economiche e profes-
sionali sottratte all’economia reale (Wolf, 2009). Di recente, infatti, 
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alcuni studiosi hanno fissato una soglia (110%) oltre la quale i prestiti 
ai settori privati rispetto al PIL possono avere conseguenze negative 
sulla espansione economica, come è attestato dalla recente crisi finan-
ziaria e dalla conseguente recessione (Arcand, Berkes e Panizza, 2011).  

L’interpretazione della dinamica di relazione tra economia finan-
ziaria e crescita economica, come si sa, è sempre stata connotata da 
posizioni controverse che sembravano definitivamente superate tra la 
fine del diciannovesimo secolo e l’inizio di quello successivo, allorché 
autorevoli studiosi quali Walter Bagehot e Joseph Schumpeter, affer-
mavano il ruolo di primaria importanza del sistema finanziario nel 
progresso dell’economia reale. Ma la trama delle connessioni tra atti-
vità finanziaria e sviluppo economico è stata nuovamente messa in di-
scussione in anni relativamente recenti, fino a che alcuni economisti 
hanno sgombrato il campo da ogni polemica sulla base delle evidenze 
empiriche prodotte da Raymond W. Goldsmith. Nel suo lavoro Finan-
cial Structure and Development del 1911, lo studioso ha, infatti, di-
mostrato il ruolo protagonista che svolge il corretto funzionamento 
della finanza all'interno del processo di espansione del sistema capita-
lista (Arcand, Berkes e Panizza, 2011) e nell’equa distribuzione delle 
risorse tra paesi e nell’ambito di uno stesso paese per eliminare o atte-
nuare i fenomeni di ineguale sviluppo. 

A questo ordine di problemi la scienza geografica sta riservando 
particolare attenzione, come documenta il capitolo dedicato all’analisi 
critica degli svolgimenti storici della formazione della geografia fi-
nanziaria come una sub disciplina della geografia economica. La geo-
grafia finanziaria, infatti, al giorno d’oggi si presenta come un campo 
di studio interdisciplinare, con linee di ricerche estese dai diversi set-
tori del comparto finanziario al complesso universo di attori, relazioni, 
flussi di capitali che strutturano lo spazio finanziario, configurando 
aree di nuove centralità, di nuove dipendenze e di nuove esclusioni. 

Gli effetti della crisi del 2007-2008 correlata, come si sa, 
all’utilizzo indebito degli strumenti finanziari al di fuori di qualsiasi 
dispositivo di adeguato controllo, ha ancor più mobilitato l’interesse 
dei geografi che si sono incaricati di guardare con maggiore conside-
razione alla funzione originaria del comparto finanziario quale motore 
di sviluppo regionale, superando la divisione tra la dimensione finan-
ziaria e l’economia reale. 
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Il capitolo che segue, infatti, sviluppa un approccio territorialista 
allo studio del sistema finanziario, prendendo l’avvio dalle criticità de-
terminate dall’anomalo sviluppo della finanza che ha imposto le sue 
regole all’economia reale. A ciò consegue l’assunto del fenomeno di 
finanziarizzazione del sistema economico come un processo di costru-
zione della mobilità/liquidità del capitale determinato e controllato da 
attori che influiscono con le loro decisioni sugli spazi del risparmio e 
su quelli degli investimenti, rimuovendo il tradizionale compito del si-
stema finanziario di trasferimento di risorse al sistema produttivo. Ne 
derivano situazioni di incertezza e di scarso sviluppo di alcune aree 
che, in qualche misura, possono essere superate attraverso la ricostru-
zione di una stretta interdipendenza tra produzione di capitali e conte-
sto territoriale di investimento degli stessi. 

Il terzo capitolo del volume è costituito da un’indagine che esamina 
le conseguenze sociali e territoriali generate dalla finanziarizzazione 
del mercato immobiliare. Un bene per sua natura localizzato, quale il 
patrimonio immobiliare, ancora una volta segnala la complessità della 
natura delle relazioni tra lo spazio dei luoghi e lo spazio dei flussi. In-
fatti, mentre l’erogazione dei crediti per l’acquisto di un immobile 
mantiene la sua connotazione nazionale, la cartolarizzazione, ossia la 
trasformazione dei debiti in asset, invece, trasferisce lo strumento fi-
nanziario nel mercato globale. Gli autori del saggio sottolineano la 
trasformazione del settore immobiliare in una sorta di mercato “sotto-
stante” a quello finanziario, che opera nella raccolta di strumenti fi-
nanziari per aumentare la liquidità dei mercati. Al contempo si stabili-
scono relazioni tra interessi di istituzioni e di imprese locali e internazio-
nali che, mobilitando ingenti risorse economiche, generano “città finan-
ziarizzate” con gravi conseguenze sull’ housing sociale e perciò sulla li-
mitazione dell’accesso alla casa per i ceti più deboli della popolazione. 

L’analisi delle tematiche sociologiche connesse al sistema finanzia-
rio è completata dalle riflessioni svolte nel quarto capitolo sul denaro 
e sulle relazioni tra il denaro stesso, le istituzioni e gli individui. Si ri-
percorrono così le grandi linee evolutive dell’ “identità” e della perce-
zione del denaro in relazione ai cambiamenti dell’organizzazione so-
ciale ed economica. Anche in questo caso nella divaricazione tra eco-
nomi reale ed economia finanziaria si ravvisa una forma di capitali-
smo indicata con l’espressione finanzcapitalismo, un capitalismo 
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orientato a “produrre denaro dal denaro”, sfruttando al massimo indi-
vidui ed ecosistemi e influenzando così tutte le sfere della società e del 
privato degli individui. 

La seconda parte del volume è dedicata allo studio delle implica-
zioni territoriali dei cambiamenti del sistema finanziario italiano con 
la finalità di rappresentare gli aspetti geografici maggiormente signifi-
cativi delle evoluzioni più recenti. Radicali trasformazioni hanno 
coinvolto il sistema finanziario del nostro paese negli ultimi decenni, 
anche se è rimasto pressoché immutato il carattere banco centrico. Na-
turalmente l’espressione di “sistema banco centrico” assume 
un’accezione diversa rispetto al passato perché l’emanazione di nor-
mative di stampo liberista hanno abolito una serie di regole che com-
primevano lo spazio di operatività delle banche. Infatti, il sistema ban-
cario ha assunto la configurazione di intermediario finanziario libero 
dai vincoli di impresa di diritto pubblico, integrando così le tradizionali 
attività di raccolta del risparmio e di erogazione del credito con lo svol-
gimento dell’intera serie di attività di intermediazione (Lucia, 1999). 

La competizione che si svolge ormai a livello globale e l’esigenza 
di avvicinare il sistema bancario italiano a quello comunitario ha 
comportato processi di acquisizione e di fusione che hanno determina-
to nel nostro paese una diminuzione del numero delle aziende, mentre 
è rimasto immutato l’indice di bancarizzazione del territorio naziona-
le. Il capitolo quinto indaga sulle dinamiche di acquisizioni e di fusio-
ne attraverso una serie di indicatori statistici. Gli esiti rilevano un con-
solidamento dei tradizionali divari territoriali del nostro paese, segna-
lando che la parte più consistente degli sportelli bancari delle regioni 
del Mezzogiorno appartiene ai maggiori gruppi nazionali con tutti gli 
effetti economici e sociali che producono sui sistemi locali. 

Ai divari territoriali, a livello regionale, sono dedicate le riflessioni 
svolte da studiosi di economia che esaminano, nel capitolo sesto, 
l’articolazione territoriale del nostro sistema finanziario nei momenti 
più significativi dell’evoluzione delle normative del sistema creditizio 
e delle iniziative politiche per l’eliminazione delle ineguaglianze terri-
toriali. Le fasi storiche sono individuate, infatti, valutando conte-
stualmente i periodi dei principali interventi pubblici di riequilibrio 
regionale e di sviluppo del Mezzogiorno e quelli dell’emanazione del-
le fondamentali strategie di regolamentazione del sistema bancario da 



Introduzione 

!

15 

parte delle autorità di vigilanza. Gli esiti della ricerca documentano la 
compresenza, fino agli anni novanta del ventesimo secolo, di due si-
stemi bancari territorialmente separati e funzionalmente autonomi nel-
le regioni del centro-nord e del Mezzogiorno, mentre negli anni suc-
cessivi le regioni meridionali sono coinvolte in un processo di “inte-
grazione passiva” nel sistema finanziario nazionale. 

Il lavoro che conclude la parte del volume dedicato agli aspetti 
geografici ed economici del sistema creditizio italiano esamina il rap-
porto tra la banca e il territorio a scala urbana, riferendo l’analisi em-
pirica al caso della metropoli finanziaria milanese. Il credito svolge 
una funzione di primario rilievo nell’organizzazione dello spazio ur-
bano e nella definizione dei profili economici e sociali della città, ri-
modellando la struttura insediativa delle aree urbane che a loro volta 
condizionano le strategie di localizzazione bancaria. Ciò che si è veri-
ficato nei maggiori centri finanziari si riscontra anche nella riorganiz-
zazione degli spazi centrali dell’area urbana milanese, soprattutto in 
seguito ai provvedimenti di liberalizzazione. A Milano, perciò, sono 
aumentati gli operatori finanziari stranieri e le sedi direttive di grandi 
istituti di credito che disegnano una city proiettata a livello internazio-
nale, mentre la pervasiva diffusione degli sportelli sul territorio deli-
nea una geografia policentrica locale del credito. 

Uno studio orientato agli aspetti geografici del sistema finanziario, 
con particolare riguardo al caso italiano, dovrebbe affrontare il pro-
blema delle relazioni tra sviluppo territoriale e sistema creditizio. In 
particolare, considerando la connotazione banco centrica del nostro 
paese e la struttura del tessuto produttivo formata prevalentemente da 
una miriade di medie, piccole e piccolissime unità imprenditoriali ca-
ratterizzate da una difficile situazione di accesso al credito, occorre-
rebbe indirizzare l’analisi verso questi aspetti. Ma i complessi aspetti 
delle relazioni tra localismo bancario, piccole e medie imprese e svi-
luppo economico è stato ampiamente indagato nella letteratura specia-
listica che si è incaricata di segnalare sia i punti di forza, sia di fornire 
indicazioni per recuperare gli elementi costitutivi dello sviluppo locale 
collegati all’erogazione del credito (Doccioli, 2001; Alessandrini, 
2002 ; Alessandrini, Papi e Zazzaro, 2002; Pollard, 2003). 

In questo senso la necessaria selezione delle tematiche da analizza-
re ha privilegiato l’indagine di altri aspetti dello sviluppo locale corre-
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lati ai finanziamenti erogati dalle Fondazioni di origine bancaria. Dal-
la loro istituzione ad oggi le funzioni delle Fondazioni Bancarie hanno 
registrato notevoli trasformazioni, manifestando un progressivo inte-
resse nel sostegno all’innovazione, alla formazione, alla valorizzazio-
ne del patrimonio artistico, all’housing sociale, ai progetti di rigenera-
zione urbana. Mentre le loro recenti operazione di salvataggio delle 
banche e il loro comportamento da veri e propri investitori istituziona-
li, documenta ancora un forte legame con il sistema bancario. 

L’analisi geografica  condotta nell’ultimo capitolo del volume in-
daga la natura e la scala di operatività delle Fondazioni Bancarie, rile-
vando la loro funzione di sostegno allo sviluppo del territorio basato 
sulla valorizzazione delle risorse locale nonché la destinazione delle 
loro iniziative al contesto territoriale di pertinenza della banca da cui 
hanno origine. Più specificamente il saggio svolge uno studio circo-
stanziato sulle Fondazioni di derivazione bancaria localizzate nel nord 
ovest del nostro paese, rimarcando sulla base della destinazione dei 
flussi erogati, il ruolo che queste istituzioni possono svolgere nella 
“costruzione” di ambiti territoriali strategici nella competizione globa-
le. Ne conseguono considerazioni sull’amplificazione dell’inegua-
glianza dello sviluppo tra il nord e il sud d’Italia, avvertendo che alle 
regioni meridionali è destinato solo il 7% delle erogazioni delle fon-
dazioni bancarie, valori ancora molto lontani – nonostante i lievi au-
menti di questi ultimi anni – dall’ammontare destinato alle altre aree 
del paese. Le attività delle due maggiori Fondazioni, la Compagnia di 
San Paolo di Torino e la Cariplo di Milano, stabiliscono una trama di 
flussi che si estendono territorialmente a seconda delle tipologie di 
obiettivi perseguiti, ma sostanzialmente confinati nella macro regione 
del nord ovest. A ben vedere le vicende del sistema finanziario opera-
no con intensità dalla scala globale a quella locale, intersecandosi con 
sistemi normativi nazionali e sovranazionali, con storia, cultura, com-
portamenti sociali, economia dei vari contesti territoriali. In questa li-
nea di pensiero e in una possibile integrazione disciplinare, i saggi 
raccolti nel volume intendono offrire un contributo allo studio delle 
relazioni tra economia finanziaria e sviluppo territoriale e non sarà sta-
to un lavoro inutile se solo costituirà uno strumento di lettura di alcuni 
aspetti che compongono il complesso scenario delle relazioni tra spa-
zio geografico e sistema finanziario. 
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